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LA «SVOLTA» DEGLI STUDENTI 
T a poli t ica scolastica «lei governo, il 
^* a piano G u i », non ha trovalo d i ­
fensori a l l ' X I congresso d e l l ' U N U I t l . A 
Viareggio, durante sette giorni ili ililnit-
l i l o , non s'è levata neanrlie una voce 
che non fosse ili critica o ili denuncia: 
confusa e spesso qualunquistica Poppo. 
sizioue di destra: documentala e rigo­
rosa la maggioranza di sinistra. 

C l i studenti universitari hanno così 
confermato di costituire la punta dello 
schieramento di forze che si hal le da 
anni per una r i forma democratica della 
scuola. I l fa l lo fondamentale del con­
gresso, e cioè la conferma deH'nl lean/a 
I ra VIntesa e l ' U C I , rappresenta la m i ­
gl iore garanzia di continuila e di svi­
luppo di una linea che ha già dato ì 
p r i m i r isultal i sia fu i terreno del la e l j -
hnrazione che su quel lo della inohi l i la-
Kione di tul le le forze alle prese con i 
p roh lem! della scuola. 

Tu t to questo non accade a caso. G l i 
universitari sono oggi in una pusi'/imii: 
d i critica profonda non solo vereo il go­
verno di centro-f inislra. ma anche ver­
so gli appelli più generali di una socie­
tà in cui i valori della scienza e della 
cultura sono disconosciuti e in cui sì 
aggrava il deterioramento delle isti lo­
zioni democratiche attraverso la frattu­
ra Ira éliles polit iche e masse G l i stu­
denti cattolici <!cll7;ifr.s<i. ricalcando le 
orme ilei metal lurgici della ( l isi , nel lo­
ro documento congresMi.de a f fe rmano: 
« ì.c forze polilit he, e particolarmente i 
parlili. Ialino rilevare il lori» dislacco ilai 
reali problemi ilei paese non riuscendo 
n<l impostare la loro azione a un cor­
retto livello ili coni mulo civile o isteri-
lendo la dialettica ilemoi ratica in ima 
meccanica contrapposizione ideologica 
o in una mera contestazione ili potere ». 

¥ Tna affermazione del genere, evidente-
*-* mente, non può essere condivisa nel­

la sua interezza, perchè rif iuta di ope­
rare le doverose distinzioni tra i par l i t i , 
ma va dato al lo aWInlPsa di aver sapu­
lo superare la <* meccanica contrapposi­
zione ideologica o, accettando la colla-
horazione con le sinistre d c l l ' U G I (e 
quindi anche con i comunist i ) non in 
nome di un programma m i n i m o e del la 
rinuncia alle caratteristiche ideali di eia-
scunn ma attraverso un a esaltante con­
fronto di idee o. • . - • 

Questa col lahora/ ione è il p r imo pas­
so verso la trasformazione del mov imen­
to studentesco in movimento di massa. 
I l secondo, e prohahi lmente decisivo, è 
quello della « sindacalizzazione n Cosa 
vuol dire? N o n certamente che gli isti­
l l i l i rappresentativi degli universitari 
dovranno rinchiudere la loro a / ione nel ­
la cerchia di r ivendicazioni minute o 
settoriali . La necessità della n sindacaliz­
za / ione » deriva dal fal lo che in una 
società neocapitalistica qual è quella ita­
liana. il laurealo sempre meno è (disoc­
cupazione intellettuale a parte) un « pro­
fessionista i) e sempre di più un tecnico 
suhordinato con i suoi problemi di sti­
pendio. di qualifica, di contrattazione di 
tul l i gli aspetti del suo rapporto di la­
voro con il capitalista privalo o con lo 
Slato-padrone Fd è ne l l ' I 'n ivers i là che 
si predeterminano numero e eapncitn dei 
tecnici: di qui l'urgenza ili una parte­
cipazione delle ma-se studentesche alla 
r iorg. inizza/ inne dei programmi di stu­
dio. dei rapporti tra docenti e studenti. 

La sles-a conquista ilei diritto allo 
sttnliii (presalario svincolato dagli anna­
li l i m i t i , assistenza sanitaria, trasporti . 
ecc.), a questo punto, diventa una ne­
cessità per lo sviluppi) del Paese, in 
quanto apre la possihililà d i un aumen­

to del numero dei laureati a lutto van­
taggio di quei giovani capaci e merite­
voli che oggi non arrivano n lP l 'n i i c rs i 
là o non riescono a laurearsi. Si riflet­
ta sul fatto che per numero di laureal i 
l ' I tal ia è in coda ai paesi del ! \ IKC e 
che lo stesso M K C è nettamente distan­
ziato da USA e U H SS; e si r i f letta an­
che sul fatto che attualmente sol iamo il 
13 per cento degli universitari sono figli 
di l a i o ra tor i : la percentuale scende a 6 
tra i laureal i . 

Le « r ivendicazioni » del movimento 
studentesco si collegano quindi al 

discorso più ampio sulle strutture e sui 
fini della società, diventando quindi un 
discorso culturale. Oh ie l l i v i latito (e giu­
stamente) amhiziosi possono essere rag 
giunti soltanto con strumenti nuovi e 
più efficaci di quel l i finora sestili dagli 
studenti : di qui discendo la proposta di 
r i lorma degli istituii rappresentativi che 
U G I e Intesa hanno lanciato a l l ' X I con­
gresso e che porteranno avanti in tul l i 
gli Atenei per conquistare le ma*se stu­
dentesche a un impegno continualo e 
creativo. • La • istituzionalizzazione della 
assemblea di facoltà, i l cardine del la r i ­
forma. rappreseli!» un pr imo strumento 
di democrazia diretta e la via più si­
cura per impedire che la discriminazio 
ne ideologica o partitica rifaccia capo­
lino nel movimento studentesco. 
, U n movimento unitar io e di massa 

nel l 'Università entra inevi lahi lmente in 
attrito con le tendenze lecnocraliche e 
autoritarie in atto nel paese anche altra 
verso la pretesa di calare la camicia di 
forza del cctilro-siriiMra su tul le le foize 
che danno vita a >*spcricnze or iginal i e 
che testimoniano la possihililà di radi­
cali innovazioni . 

Silverio Corvisieri 

Perchè a scuola non si fa né 
sport, né educazione fisica 

A colloquio con gli ollievi del Liceo scientifico romano « G. Castelnuovo » 

L'atteggiamento delle famiglie — Mancano insegnanti specializzati e palestre 

Bisogna cercarlo... con la 
lanterna lo sport nella scuola. 
tanto sono episodiche le sue 
apparizioni. Eppure sono pas 
sali sedici anni dall'emanazio 
ne della e circolare Gonella > 
con la quale veniva introdotto 
ttei programmi scolastici l'in­
segnamento della pratica spor­
tiva e s'istituivano regolari 
campionati d'Istituto. Ebbene. 
bisogna riconoscerlo per muta 
re rotta, sono stati sedici anni 
sciupati, buttati al vento: Pai 
tività sportiva scolastica, au 
spicata con criteri irrazionali 
e senza tenere conto della real 
tà del mondo della scuola, ha 
più che altro significato la rot­
tura del precario equilibrio esi 
stente: tanto che oggi non si 
fa né educazione Tisica, né 
sport. 

Del resto, non si poteva at 
tendere che la € circolare Gr> 
nella » del 1950 sanasse la si 
tuazione, come mostrarono di 
credere il Ministero della Pub 
blica Istruzione e il CONI: oc 
correva ben altro per introdur 
re la pratica sportiva nella 
scuola, la quale aveva soprat 
tutto bisogno (urgentissimo) di 
mezzi finanziari per riparare la 
disastrosa situazione in cui si 
trovavano le sue attrezzature 
t i suoi impianti, onde met 
terli a disposizione dpgli stu 
denti per svolgere almeno la 
preparazione di base. 

Non si può quindi, oggi, par 
lare di sport nella scuola, ne 
di educazione della popolazione 
scolastica alla pratica sporti 
va . La conferma di questa af 
fermazione? Basta recarsi in 
un qualsiasi istituto scolastico 
della Repubblica E ci si può 
anche rifare ai dati statistici 
depositati in Parlamento dal 
ministro della P.I e ad al 
tr i resi pubblici da II ex sotto 
segretario alla P I Magri I ot 
tobre scorso. Dunque: su 2 mi 
boni 786 000 alunni iscritti alle 
scuole secondarie (informano i 
dati ministeriali). 1010 461 
(percentuale 36.2 per cento) ri 
sultano iscritti ai gruppi spor 
tivi scolastici, ma di questi sol 
tanto 217 0HO (percentuale 7.7 
per cento) partecipa ai campio 
nati d'Istituto II linguaggio del 
le cifre è sufficientemente elo 
quente. Ma sì possono aggiun 
gere altri due dati assai illu 
minanti (anche questi di fon 
te ministeriale): dei 2 786 0W 
alunni iscritti alle scuole secon 

' da rie solo 68 ono (percentuale 
2.4 per cento) partecipano ai 
campionati provinciali studen 
teschi. 

Questo è solo un aspetto del 
la situazione: altro dato non 

allarmante è. la preoccu­

pante carenza di personale in­
segnante specializzato, adegua­
tamente preparato. 

M a i ragazzi vogliono fare 
educazione fisica, svolgere al­
l'interno dell'Istituto scolastico 
un'attività sportiva? Ho discus­
so il problema con un gruppo 
di ragazze e ragazzi del Li­
ceo scientifico Guido Castel-
nuovo di Roma, coinvolgendo 
nel discorso anche il rapporto 
famiglia sport, per vedere qua 
le fondamento ha la tesi di co 
loro che spiegano i ritardi nel 
settore attribuendone le cause 
alla famiglia italiana, a sen 
tir loro contraria a che i gio­
vani pratichino sport. 

A questo proposito Gianan-
drea Jacobucci. 18 anni. V. E. 
è reciso: « E' uno setaceo luo­
go comune quello dei genitori 
che c'impedirebbero di fare 
sport ». « Ho 14 anni — aggiun­
ge vivacemente Paola Sacco. 
I D — papà e mamma vedono 
volentieri la mia attività spor-

ILe materie facoltative. 
•nella Media Unica . 

'Mezzo milione! 

I di ragazzi ha ( 

I scelto così • 
I 
I

Un'ampia e dettagliata 
analisi compiuta da Lidia I 
Leonetti e Massimiliano Sa 

I le rno su • La scelta delle I 
materie facoltative nelle ter-1 

Ite classi della scuola me- • 
dia » (Annali della Pubblica | 

I Istruzione, armo X I I , n. 1) 
fornisce il quadro compievi 
sivo della situazione. 

I Ecco i dati globali (scuo-l 
1 le statali e non statali), d a i ' 

I quali risulta, fra l'altro, chei 
il " Ial ino", solo o (in mi I 

I s u r a assai più ampia) con. 
altre materie ("Applical i» | 
ni tecniche" o "Educazione 

I musicale" o Cuna o l'altra) I 
1 * stato scelto dal 54,1 per ' 

I cento degli studenti delle i 
terze classi: I 

I STUDENTI : 51*151; LA 
I T INO 97 S73 (da solo) 
, 113.5*1 (con altre materie); 
I ALTRE M A T E R I E M» «33; | 
1 NESSUNA MATERIA 31.154. ' 

l.l 

Uva ». Paola pratica atletica 
leggera con il gruppo sporti­
vo dell'Istituto: « Mio papà è 
persino venuto qualche volta 
allo stadio a vedermi, e anche 
la mamma è felice di questa 
mia attività », dice Roberto 
Confalone. 15 anni. II F che 
fa atletica leggera. 

Di eguale tenore sono le ri­
sposte degli altri studenti in­
terpellati. Dunque, si può tran 
quittamente sostenere che la 
famiglia non frappone alcun 
impedimento. 

Bisogna chiarire che il Liceo 
Castelnuovo, per quanto riguar­
da l'attività sportiva dei suoi 
ragazzi, deve ritenersi una 
scuola modello. Eppure, man 
ca di palestra, non ha docce; 
in compenso ha due campetti 
per la pallavolo e la pallacane­
stro. I ragazzi debbono però 
spogliarsi nelle aule o nei cor­
ridoi. o nei locali che ospita 
no i servizi igienici! Non è 
una situazione d'eccezione, se 
si considera che la scuola se 
enndaria di 1 e 2 grado di 
spone di appena 1 450 palestre 
(secondo dati recenti sempre 
di fonte ministeriale) contro 
un fabbisogno di circa 0 000 pa 
lestre Senza poi considerare la 
dilatazione della popolazione 
scolastica, che crea un bisogno 
di altre 450 palestre oeni anno 

e Ho girato un sacco di scuo-
le — dice Marco Visalberghi. 
18 anni. Ili B. dirigente del 
circolo studentesco — e trovo 
che il Castelnuovo è l'umea do 
ve si fa sport con serietà * 
Visalberghi è del parere che 
l'attività sportiva nella scuola 
va sviluppata * E' un mezzo 
formidabile per unire la scola 
resca, per farci conoscere tra 
di noi — aggiunge - ma bi.w 
gnerebbe tarlo con un minimo 
di metodo ». 

Il colloquio si sposta sulla 
scarsità di impianti e attrez 
zature < No. non pratico nessu 
no sport, ma vorrei tanto fare 
nuoto — dice Lorenzo Seno. 17 
anni. V D — Ma le piscine non 
ci sano, oppure quelle poche 
esistenti sono scomode da rao 
aiunoere. sono snvraflollate e 
Doi costano un mucchio di sol 
di Quindi soldi e tempo tn ab 
bondanza ». « A proposito di 
tempo — spiega Anna Maria 
Magistro. 16 anni. I F — per 
fare un po' di atletico leo 
oera, per andare sulle piste 
dell Acquacetosa debbo pren 
dere tre mezzi puhhlici Tre 
per andare e tre per ritorna 
re, ovviamente ». « lo -~ dice 
Paola Sacco — due mezzi deb 
bo prendere ». 

Scuole senza impianti o qua 
si, attrezzature sportive ubi­

cate in modo balordo, quasi ir­
raggiungibili: ecco cosa si of­
fre ai ragazzi. Come si può 
chiedere, in questa situazione. 
che i giovani si appassionino 
allo sport, alla pratica spor­
tiva? Tanto più che per essi 
lo studio è l'occupazione prin­
cipale. Poi ci si meraviglia se 
le indagini mediche denuncia­
no che il 70 per cento dei no­
stri giovani è affetto da para-
formismi facilmente eliminabili 
con un'appropriata ginnastica 
correttiva. 

Ma lo studente, aggiungono i 
docenti contrari allo sviluppo 
dello sport nella scuola, deve 
studiare. Ma. forse, la pratica 
sportiva intralcia lo studio? 
Sentiamoli i diretti interessati 
Marco Visalberghi: t Sport e 
studio possono convivere benis­
simo »: Gianandrea Jacobucci 
(che pratica rugby): « Lo sport 
non disturba gli studi »; Pier 
luigi Motta. 19 anni. Ili E. pure 
lui rugbysta. condivide Popi 
ninne di Jacobucci. Fabio Car-
ra. 18 anni. IV E: « Non mi di 
spiacerebbe fare sport, ma so­
lo per divertimento Sono del­
l'opinione che lo studio non 
l'impedisce, anche se è diffi­
cile — per il ritmo della vita in 
una società strutturata come 
quella in cui viriamo e nel 
la quale i centri sportivi sono 
pochi e quei pochi difficilmente 
disponibili per noi giovani — 
conciliare le due cose Creao in 
fine che siano rare le famialie 
che impediscono ai propri fiqli 
di fare sport Ripeto, io non 
pratico nessuno sport, sono pe­
rò ceno che se scegliessi di 
versamente i miei genitori non 
si opporrebbero. Mi dedicherei 
a qualche attività sportira se 
non fosse tutto cosi compii 
cato » 

I l colloquio è terminato 
Mentre lascio l'Istituto (strut 
turato in una serie di edifici 
prefabbricati e sistemati in 
un largo spiazzo verde in mez­
zo ai prati di Monte Mario. 
sush slessi prati dove il podi 
sta Baraldj nel 195ft si rivelò 
vincendo il campionato Italia 
no di corsa campestre) assie 
me al professor Giorgio lx> 
Giudice che ha curato Pincon 
tro. due forma7Ìoni miste di 
ragazze e giovani disputano 
un'amichevole di pallavolo. Al 
tri studenti in tuta sportiva at­
tendono ai margini del campet 
to per dare il camhio Manca 
poco alle 14 Tutti hanno da 
tempo terminato le lezioni, pò 
trebberò ritornarsene alle prò 
prie case Invece rinunciano a 
qualche ora libera per fare un 
po' di sport. 

Piero Saccenti 

la scuola 
Lettera da PARIGI 

Così i giovani 
francesi lottano 
contro il « piano Fouchet » 

Un rigido sistema di « sbarramenti » che accentua il carattere classista dell'istruzione pubblica, dalla scuola dell'obbligo al­
l'Università - Politica dei monopoli e scelte tecnocratiche - Una riforma antidemocratica che non risolve i problemi reali sociali 

PARIGI, marzo 
Due fenomeni di fondo sono 

alla base del massiccio tenta­
tivo operato dallo Stalo fran 
cese. con il « piano Fouchet ». 
di far tabula rasa dell'ordina 
mento scolastico attuale e di 
edificarne uno mimo di zecca 
I due fenomeni sono l'aumento 
della popolazione scolastica 
che coincide con l'ascesa de 
moqrafica della Francia, dopo 
gli t anni vuoti * della guerra. 
e che da mezzo secolo non si 
verificava più in questa pro­
porzione; lo sviluppo scientifi 
co e tecnico sempre più accen 
tuato. che pone l'esigenza di 
quadri nuovi Ma poiché le re­
dini dello Stato sono nelle ma 
ni della grande borghesia, le 
due realtà cui alludevamo sono 
diventate <t stimolanti alla ro­
vescia »: nel senso, cioè, che 
hanno spinto alla elaborazione 
di un piano di riforma della 
scuola che si propone di adat­
tare l'insegnamento ai bisogni 
della società tecnocratica e nro 
capitalista dominata dai mono­
poli. ma che contrasta con le 
esigenze dei cittadini. Con il 
nuovo ordinamento si erige in­
fatti una diga, si passano al se­
taccio gli studenti, si crea un 
incastro di compartimenti sta­
gni. Il primo sbarramento 
comincia fra gli 11 e i 
15 anni, nella scuola del­
l'obbligo. al momento in cui 
l'insegnamento si ramifica in 
tre sezioni: la prima destinata 
a fornire operai qualificati; la 
seconda (dovrà fornire piccoli 
« quadri intermedi»); la terza. 
detta anche rfeZPinsegnamento 
lungo, che prepara al bacca­
laureato. 

La sorte sociale e intellet­
tuale di un ragazzo viene dun­
que decisa a ti anni. Il milieu 
operaio, contadino e popolare. 
che già oggi è il meno favori­
to. sarà colpito da una vera e 
propria segregazione sociale 
in conseguenza della istituzione 
dei tre « barrages ». che rispon­
dono non a ragioni culturali ma 
al calcolo tecnocratico fatto a 
tavolino dai monopoli per sod­
disfare al proprio bisogno di 
manodopera qualificata. Si cal­
cola che la prima sezione as­
sorbirà il 2Hcfo dei ragazzi, la 
seconda il 40%. e la terza il 
35%. Quest'ultima fetta — co­

lina manifestazione degli studenti universitari di Parigi contro la politica scolastica del governo 

stillata da circa un terzo privi­
legiato della massa globale — 
sarà anche essa divisa in due 
tronconi 

Il primo, di due anni, detto 
sezione corta, darà diritto ad 
un certificato di qualifica tec­
nico-professionale per quadri 
medi. La sezione, detta lunga 
(e che corrisponde più o meno 
al nostro liceo), porta ad una 
specializzazione molto avanza­
ta; ma anche qui la forbice del­
la divisione opera un perico­
loso taglio ulteriore: da un lato 
vi è l'insegnamento matemati­
co tecnico, e dall'altro quello 
letterario e filosofico. 

Gli esami o le tesi finali del 
bac saranno date esclusivamen­
te o per l'uno o per l'altro grup­
po di insegnamento: e quindi 
anche se lo studente di mate­
matica avrà ricevuto delle no­
zioni filosofiche non avrà Vob 
bligo di studiare la filosofia 
perchè non sarà più costretto. 
in questo campo, a subire un 
esame obbligatorio e scritto. 

€ 1 tecnocrati — scrivevano 
D. Dreijfus e Khodoss su Les 
temps modernes del dicembre 
'65 — accettano male l'inseqna 
mento filosofico nelle scuole. 
che essi giudicano pericoloso, e 
condannato al fallimento. Con 
cepiscono verso di esso disprez­
zo e inquietudine al tempo stes­
so La volontà di legare la fi 
losofia alla letteratura corri­

sponde al desiderio di rendere 
inoffensiva la filosofia, accan 
tonandola in un settore di lusso 
della cultura ». 

Ed eccoci, dopo il bac. al 
l'università. L'insegnamento su 
periore è basato sugli stessi 
princìpi: divisioni e vaglio or 
bitrario degli studenti A parte 
le facoltà tradizionali, vi è un 
Istituto di forma/ione tecnolo 
gica. al di fuori dell' ingrana 
mento superiore, destinato a 
formare « tecnici di alta qualifi­
ca ». in un tempo record di due 
anni, che gli esperti giudicano 
del tutto insufficiente a forni­
re gli elementi di una cono­
scenza scientifica superiore. Si 
prevede comunque che. nel cor­
so del ciclo biennale dell'lstitu-, 
to. il 60?b degli studenti sarà 
eliminato, e respinto verso la 
sua originaria destinazione di 
quadro moderno qualificato: la 
stesso da cui era partito Per 
porre riparo a questo salasso. 
lo Stato — secondo il piano del 
signor Fouchet — interviene 
con la creazione di un istituto 
per il recupero di una parte 
del 60°c eliminato. Si afferma 
che. dal '66 al '70. dovrelibero 
entrarvi, secondo i piani go 
vernativi. 150 mila studenti 
Viene notato tuttavia giusta 
mente che. poiché" quest'anno 
sono stati assegnati trenta mi 
lioni al bilancio dell'Istituto. 
per arrivare a 1500 milioni — 

quanti ne occorrono per 150 mi­
la studenti — ci vorranno, se 
il ritmo del credito continuerà 
ad essere quello attuale, al 
meno 50 anni, per riassorbire 
gli elementi scartati. 

Per quanto concerne le fa 
colta tradizionali anche qui le 
innovazioni introdotte costituì 
senno un duro colpo soprattutto 
ne gli t studenti lavoratori *• 
l'obhhiio di frequenta dei '-or 
si. gli scatti obbligatori degli 
esami e la eliminazione dalla 
facoltà dopo la seconda boccia­
tura significano la decimazione 
di schiere di studenti, i più vul 
nerahili economicamente. Si 
calcola infatti che il 45% degli 
studenti di lettere faccia oggi 
il cosiddetto « lavoro nero ». 
per potersi mantenere agli stu­
di: per loro sarà impossibile 
frequentare l'università a tem­
po pieno. Dato che oggi solo il 
6^ dei figli di operai frequenta 
le università, è chiaro che la 
selezione che si prepara per 
domani è sottomessa a criteri 
sociali ancor più duri; tanto 
più che. in questa costruzione 
tutta tecnocratica, tutta utilità 
ristica. si rifiuta di concedere 
la possibilità agli studenti di 
salari o sovvenzioni di studio 
regolari. In un libro di docu­
menti su t gli studenti e i loro 
studi * — edito dal Centro di 
Sociologia Europea nel '64 — 
Bourdieu e Passeron dimostra-

Concluso all'EUR il Convegno indetto dal ministero della P.I. 

Scuola media: Gui respini 3 
le proposte di rinnovamento 

Nonostante il carattere « selezionato » dell'iniziativa, è emersa ancora una volta la gravità della 
situazione ed è stata sottolineata la necessità di un intervento organico e democratico - Chiesta 

l'obbligatorietà del «doposcuola» - Posizioni contrastanti sulle materie facoltative 

Al Convegno sulla scuola me­
dia obbligatoria per i ragaz­
zi dagli 11 ai 14 anni indetto 
dal ministero della P. I . — che 
si è concluso ieri mattina al 
Palazzo della Civiltà del Lavo­
ro dell 'EUR — il confronto è 
avvenuto, sostanzialmente, fra 
chi. vedendo nella legge isti­
tutiva del 19(12 sufficienti < ga 
ranzie » in senso conservatore. 
in ultima analisi accetta (qual­
cuno. come i pedagogisti cat­
tolici Agazzi e Nosengo. non 
esclude, anzi. la possibilità di 
qualche cauta modifica * ammo-
dernatrice * ) lo status quo, e 
chi (come, per es.. il profes 
sor Lamberto Borghi, autore 
dell'importante relazione su 
Pedagogia moderna e scuola 
media) prospetta un organico 
sviluppo della r i forma, che in­
vesta l'intero ciclo obbligato­
rio (elementare e medio), pro­
muova un'ampia democratizza 
zinne delle strutture (autogo 
verno e scuola integrata a 
tempo pieno), rinnovi corag 
guidamente i contenuti cultu 
rali e pedagogico-didattici. 

In questo contesto, le pres 
sioni apertamente « contrari 
formistiche ». espresse soprat 
tutto dai dirigenti del Sindaca 
to Autonomo Scuola Media Ita 
liana (SASMI) , non hanno as 
sunto grande rilievo. 

Alcuni orientamenti e prò 
poste formulati dai gruppi di 
studio sono, del resto, indica 
t ivi . La commissione che ha 
esaminato i l problema del do­

poscuola — frequentato, oggi. 
da appena 57 mila alunni — si 
è pronunciata a maggioranza. 
ad esempio, per la obbligata 
rietà di questo istituto: lo ha 
sottolineato \ igorosamente il 
compagno Mario A. Manacor 
da. dopo che. con un procedi 
mento che definiremo, con mol 
ta moderazione, disinvolto, era 
stato letto all'assemblea un do 
cumento diverso da quello ap 
provato. I l documento « apocri­
fo » era invece stato redatto 
(su ispirazione del ministro?) 
da funzionari. 

Assai controversa, com'era 

Martedì 
si riunisce 

la Commissione 
Scuola del PCI 

Si riunirà martedì prossi­
mo S aprile (ore 9 ) , presso 
la sede della Direzione del 
Part i to a Roma (V ia Botte­
ghe Oscure), la Commissio­
ne nazionale scuola del P C I , 
al largata ai responsabili re­
gionali e provinciali , per di 
scutere problemi connessi allo 
sviluppo della lotta per la r i 
forma democratica dell'tstru 
rione pubblica. 

Relatore sarà il compagno 
sen. PAOLO B U F A L I N I , re­
sponsabile della Sezione cul­
turale nazionale. 

da prevedere, la questione del­
le materie facoltative: al Con-
vecno sono risultati in mino 
ranza i sostenitori della opzio^ 
nalità fra latino e applicazioni 
tecniche e coloro che chiedo 
no la ohhhc'Jinrictà di tutte e 
tre le materie (Latino. Applica­
zioni tecniche. Educazione mu­
sicale). più numerosi e auto 
revoh coloro (i cattolici Agaz­
zi e Nosengo. fra cli al tr i ) che 
vorrebbero lasciare le cose 
come stanno per quanto corr 
cerne il latino (facoltativo) e 
rendere invece obbligatone le 
Applicazioni tecniche e PEdu 
cazionc- musicale: il gruppo di 
punta della commissione ha 
chitsio. richiamandosi anche 

1 alla relazione di Lamberto Bor­
ghi. l'abolizione del latino e 
ì'obbligatorietà delle Applica 
zioni tecniche e dell Educazio­
ne musicale, r.rlla prospettiva 
di una sr.stnr.7iale revisione de 
gli indirizzi culturali e peda 
eocien didattici della nuova 
scuola. 

I l Convegno è stato chiuso. 
con prudenza, da Gui Rispar 
miamo ai lettori le innumerevo 
li affermazioni generali (spes 
so, anzi, generiche e retoriche) 
con cui il ministro ha intessu 

, to il suo discorso, dichiarando 
poi che il giudizio «u!la nuova 
scuola media è senz altro posi 
tivo E veniamo al sodo. Pre 
messo che « un bilancio ades 
so sarebbe ancora prematuro. 

| mancando gli elementi suffi-
' cienti di valutazione da parte 

della scuola secondaria supp 
riore ». ed impegnandosi (man 
co a dir lo' ) per un massiccio 
impegno finaiuiano in direzio 
ne delle strutture di base (edi 
lizia. assistenza e serv izi. at 
tnv7ature. classi di ageiorna 
mento e differenziali. poten7ia-
mcnto del « doposcuola >). Gui 
si e fin d o r a prt-tK-cupato di 
respinpere tre istanze fonda 
mentali. Ha pronunciato, in 
buona sostanza, t re no. « No > 
al < doposcuola * obbligatorio: 
« no » all'abolizione del latino: 
€ no » ad una revisione demo 
cratica e moderna riech indinz 
zi e dei programmi di tutta la 
scuola dell'obbligo (elementare 
e media). I l ministro ha comun 
que preannunciato altri incon­
t r i . dedicati specificamente ai 
temi discussi in questi giorni 
dai gruppi di studio, ed ha in­
formato che quest'anno gli esa­
mi di licenza saranno condotti. 
in I I I . da professori dei Consi 
gli di classe, cioè senza com 
missari esterni 

In conclusione, anche que­
sto Com egno. pur cosi « sele­
zionato ». ha messo a nudo la 
gravità dei problemi che re­
stano irrisolti, sia al livello 
delle strutture di base, sia al 
livello delle «celte ideali, cui 
turali e pedagogico didattiche. 
n«-l!a -cuoia dt-ll obbligo ed ha 
confermato I e-siccnza di un in 
tervento organico, democrati­
co in questo settore essenzia 
le della nostra scuola pubblica. 

Mario Ronchi 

no come già oggi le università 
francesi corrispondano al crite­
rio della scolta degli eletti. 
e Un calcolo approssimativo — 
essi scrivono - delle possibi­
lità di accedere all'università 
secondo la pinfcastone del pa­
dre. fa apparire die iptcste 
danno una possibilità <u cento 
ai figli dei salai iati •igncoli. 
del 70'"r ai figli dc<ili industria 
li e dell Sl)% ni Imli dei prò 
fcssiontsti o dei "iiuadn sape 
riori ". Questa statistica duna 
stra obiettivamente che il siste 
ma scolastico opera una elimi­
nazione tanto più totale quanto 
più si va verso le classi meno 
favorite .. Facendo un calcolo 
percentuale, un ihilw di " tino 
dro superiore " ha si) volle più 
possibilità di entrare all'l'in 
versila che un tiglio di salariato 
agricolo, e 40 volte di più che 
un figlio di operaio, le sue pos 
sibilila sono infine il doppio 
rispetto a quelle di un quadro 
moderna » 

Secondo Raipnnnd Aron che 
ha dedicalo sul arosso 'iranno 
della borghesia francese, il Fi 
garo. una sene di articoli sulla 
crisi dell'Università, il W% de 
gli studenti francesi sono una 
paci fli studi superiori Ma se 
si va a vedere, attraverso le 
cifie statistiche qi.esti t inca­
nna t veni/min tutti do amhien 
li diseredali i Huoidnle stano 
ri — scrive fienali nella Uifor 
ma intellettuale e morale — 
quel bel racconto di Crisostomo 
sul suo ingresso nella scuola 
del retore Lìbaniits ad Anno 
chia. Libanius aveva l'uso. 
quando un nuovo alunno si pre 
sentava alla sua scuola, di in 
terrngarlo sul suo passato, sui 
suoi genitori, sul suo paese Le 
classi privilegiate preparano 
dunque in Francia, sulla base 
di una sorta di ideologia con 
smatica. la legittimazione dei 
loro privilegi, anche sai pia 
no culturale ». 

La concezione tecnocratica 
tende ad estrarre dalle classi 
sociali più favorite quadri mal 
to qualificati, isolati dalle mas 
se. e che sovrastano su schie­
re di piccoli quadri, o quadri 
tecnici, che non raggiungernn 
no mai il grado di istruzione 
superiore, e per i quali In cui 
tura sarà stata razionata a 
priori. Ora. tanto la democra 
tizzazione dell'insegnamento 
(che ha alla sua base la richie­
sta di una scuola d'obbligo. 
eguale per tutti, che vado da­
gli attuali 14 fino ai 16 anni), 
quanto la lotta per il salario 
agli studenti vanno, essi si. 
nella direzione realmente più 
moderna rispondono alle nuore 
nProsetta della scienza e della 
tecnica, rìspecrh'mno uno con 
cevone p:ù avanzata dello so 
ciclo futura e deVn cultura, in 
quanto è impossibile assolvere 
i bisogni di una società di 
svdnnpo scientifica e tecnico 
senra attinaerp ad una glande 
massa di studenti, che abbiano 
ricevuto più o meno tutti co 
noscenzt di grado superiore « / 
not'r: temi di sciopero — di 
chiarava recentemente il Seqre 
tarm aenprale del sindacato na­
zionale inspqnamcnto stipeno 
re — si spieqano facilmente -. 
L'istruzione diventa una con 
dizione necessaria di democra 
zia Un paese che porta avanti 
soltanto una piccola olite, non 
è più un paese democratico.. I 
dttadìni di una nazione de 
già di s*- stessa devono essere 
istruiti tutti Vo» chiediamo un 
sistema di assecno studentesco. 
un miglioramento immediato 
del sistema dellp borse di stu­
dio. che direntano una necessi­
tà contro le discriminazioni so­
ciali o geografiche per non 
privare i aìorani del dirit­
to nll'istmzione ». « Voàliono 
industrializzare VJ^nirfrsifn 
— allarma il presidente del 
l'VXEF —... fxt riforma non as­
sicura la nostra formazione 
professionale nelle migliori 
condizioni scientifiche: essa sa­
crifica il nostro vero futuro 
professionale ai bisogni a corto 
termine dei monopoli e dall'in 
dustria francese; ci si propone 
uia funzione definita delta no 
stra formazione e in modo tale 
che si finirà per inserirsi in un 
ordine sociale, che si tratta di 
considerare come slahihtn 
L'università che noi vogliamo 
è quella dei lavoratori... ». 

1A riforma Fouchet. in con­
clusione. contro la quale lotta­
no rigorosamente gli studenti e 
gli intellelluali avanzati non 
* né moderna ne democratica. 
né risponde a criteri validi per 
una formazione professionale 
che tenga testa alle esigente 
della società a venire. 

Maria A. Macciocchi 

http://congresMi.de

